“Poca favilla gran fiamma seconda”

Dante, Par. I, 34

.+ la Ludla

Pugarnc!

L'augurio di buone feste da parte della redazione della Ludla ai suoi let-
tori ¢ affidato, come ormai d'abitudine, alla creativita di Giuliano Giu-
liani, che ci presenta un'immagine del presepe da lui realizzato a Casti-
glione di Ravenna con le sagome dei personaggi a grandezza naturale.
Come annunciato nello scorso numero, in occasione del ventesimo
della nostra rivista, pubblichiamo fra le pagine 3 e 14 la ristampa del
numero zero della Ludla, scusandoci per la scarsa qualita, soprattutto
delle immagini, visto che i file originali sono andati perduti.
Speriamo che l'iniziativa possa ugualmente suscitare il vostro interesse.
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> Gli auguri di Natale alla Ludla

Dedichiamo le poche pagine di (lzuesto ultimo numero dell’anno, che rimangono libere dalla ristampa del numero zero della

Ludla, a testi aventi ger tema
di alcuni nostri soci e

e imminenti festivitd. In questa pagina Offitiamo gli auguri alla Ludla ed ai suoi lettori
amici, mentre a pagina 15 trovate due brevi prose

i argomento natalizio rispettivamente di Augu-

sto Ancarani e di Sergio Celetti, autore della xilografia qui in alto.

Roma, Nadél 2017 - An Nov 2018
di Fernando di Plizéra dét Badaréla

Nadéll ¢ avsen e l an | & dri ch’e mor.
Me¢ a v meénd al Boni Fést cun tot e cor.

[ deis ascurta, | & pio longhi al not.
E fred e giaza ‘li 0s, u i v e capot.

In zir sol ciacr e ciacar senza sugh.
E zugh ch’i s ingavagna cun di ét zugh.

[’anma spurida ardota in tun canton
la ten d’astér ch’l ariva un cveicadon.

Roma, Natale 2017 - Anno nuovo 2018
Natale ¢ vicino e U'anno sta finendo. /lo vi mando gli auguri di
Buone Feste con tutto il cuore. // I giori si accorciano, sono
pitt lunghe le notti. / Il freddo gela le ossa, serve il cappotto. //
In givo solo chiacchiere su chiacchiere senza costrutto. / E giochi
[di potere] che si intrecciano con altri giochi. // L'anima spawri-
ta rifugiata in un angolo / ¢ in attesa dell’arrivo di qualcuno.
Ferdinando Pelliciardi

* ok sk

I puvar Inuzent
di Augusto Ancarani

Coma efett dl'arivé de’ Ré di R¢,
Erode, par timor ‘d perdar e’ post,
e’ dasé I'ordin d’amazé piotost
tott cvent i babei meés-c apena né,

mo u s’arcmandé chi n’avess da tuché
al feman che e’ distei I’era dispost

a fé fiuri che miracval gnascost

dla bela balareina Salomé.

I su boia i fo pront a cuntintel,
mo Giso, cun la su Santa Fameia,
e’ scapé in temp e u s'arpugné in Egett.

Acsé, pr’ i cmend sparvirs ‘d che criminel,

in che mazel dla granda sfuiareia
ui ciape ‘d mézz mela Inuzent purett.

—
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I poveri Innocenti Come conseguenza dell’arrivo del Re dei
Re, / Erode, per paura di perdere il posto, / diede l'ordine di
ammagzare piuttosto / tutti i bambini maschi appena nati, //
ma si raccomando di non toccare /' le femmine, ché il destino era
disposto / a far fiorire quel miracolo nascosto / della bella bal
lerina Salomé. // I suoi carnefici furono pronti ad accontentar-
lo, /' ma Gesit, con la sua Santa Famiglia, / fuggi in tempo e si
nascose in Egitto. // Cosi, a seguito degli ordini di quel crimi-
nale, / in quel macello del grande repulisti / andarono di mezzo
migliaia di poveri Innocenti.

% sk sk

Nadél 2017
di Arrigo Casamurata

Caté 'na rAma, ch’ la fos fata bén;
insché’ la pérta grosa int un bidén,
rimpi’ cun de sabion o de giarén;
pu, s6r’ una caséta, int un canton.

Quatar palini blu, da puch bulén,

la stéla culuréda, mo ad cartdn,

un pogn ‘d bambés ardot in tént pez znén,
‘na quica caraméla a spingulon.

Du mocul ad candela, ch’ a 'cindema,
smurtend al lus, la nota de Nadél;
e tot ’Avenimént a se’ sugnema...

A j péns, a lu’” de bur; mo, z6, pr’ al schél,
im’ cidma: - A vut avni’? Avanti, andema
a f&’ Nadél a e’ Céntar Cumerciél! -

Natale 2017

Trovare un ramo ben fatto; / infiggere la parte grossa in un bido-
ne / riempito di sabbia o di piccola ghiaia, / quindi, sopra una
cassetta, (riporlo) in un angolo. // Quattro palline blu, da pochi
soldi, / la stella colorata, ma di cartone, / un pugno di bamba-
gia ridotta a piccoli pexzetti, / qualche caramella ciondolante.
// Due moccoletti di candela, che si accendevano, / spegnendo
tutte le luci, la notte di Natale; / e ci sognavamo tutto I’Avve-
nimento... // Nell’oscurita, ci penso (ancora adesso), ma, dalle
scale / mi sento chiamare: - Vuoi venire ? Avanti, andiamo / a
far Natale al Centro Commerciale! -

e la Ludla s
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Bollettino dell’Associazione
Per la valorizzazione del patrimonio dialettale

romagnolo

Anno I
Dicembre 1997
Numero zero

La Paréla a e President

“Basta una ludla
par brusér
e’ bérch

ammoniva nonna Lisetta nel
dialetto “precipite e scosceso”
delle Ville Unite, nelle roven-
ti giomate del solleone, quan-
do “la vécia la baléva”sopra
le stoppie “arsiédi.

La bica dei covoni del grano
non era stata mnalzata come
i pagliai ai margini della
grande aia (“cérta” non

“éra” nel dialetto dell'Erbo-
sa), ma nello spazio fra il
formo e la casa. Anche
“l'azdor”, il nonno, manipo-
lava con prudenza la “carate-
na” (pipa di terracotta) per
non sprigionare scintille.
“Ludla” sembra vocabolo da
un latino “LUCULA", piccola
luce. Siamo portati ad indur-
re, sulla scia delle nostre no-
zioni, lontane ma non dimen-
ticate, di filologia romanza,
che si tratti di voce del latino
volgare.

La parola dialettale “sintela”,
particella repentina di fuoco,
ci riporta invece al latino au-
lico: “SCINTILLA”.

Il nostro bollettino “la Ludla”
vuol essere: sia “piccola luce”
che “particella di fuoco”.

Non minaccia incendi rivolu-

w 1a Ludla D

zionari come I"“Iskra” di Le-
nin, ma, da sotto la cenere,
vuol ravvivare sulla “wrola”
del dialetto romagnolo, la
fiamma, che riscalda i cuori
della nostra gente, come il san-
giovese.

Vol essere luce che illumina
la storia, le tradizioni, le usan-
ze, il folklore della Romagna.
“la Ludla” ¢é di tutti i roma-
gnoli, piccoli, giovani, anziani,
appartenenti a tutte le classi
sociali, ai vari ambiti culturali.
E’ degli amici, romagnoli e
non, associati nell’ Istituto Frie-
drich Schiirr per la salvaguardia
e la valorizzazione del patri-
monio culturale dei nostri pa-
dri.

“Il dialetto deve vivere” dice il
linguista Gaetano Berrutto

“non perché & necessario, bensi

perché consente a determinate
culture e tradizioni di soprav-

vivere.”
E un poeta siciliano canta:
“A un popolo mettetegli le catene
spogliatelo
tappategli la bocca,
ed ¢ ancora libero.
Levategli il lavoro
il passaporto
il letto dove dorme
la tavola dove mangia
ed & ancora ricco.
Un popolo
diventa povero e servo
quando gli rubano la lingua
ereditata dai padri...
Me ne accorgo ora,
mentre accordo la chitarra del dialetto
che perde una corda al giorno.”
Ignazio Butitta.
“La ludla” si propone di accordare
la chitarra del nostro dialetto, per
fame vibrare le corde, per riascol-
tare le note della nostra lingua
neolatina, i cui apporti continue-
ranno a farsi sentire nella societa,

|...Continua a pagina 10

Friedrich Schiiry,

viennese, classe 1888,

glottologo di fama euvopes,

& considerato il massimo studioso
del dialetto romagnolo.

Per i suoi meriti scien Lrhc:,

per la passione ¢ [a costanza

con cui studio [e nostre parlate, vel 1974
gli fu conferita la cittadinanza onoraria

0i Ravenna.

Dicembre 2017
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1l Saluto
dell’assessore
del Conmne
0i Ravenna
Valter Fabbri

I1 Dialetto di Romagna: tra passato e futuro
di Valter Fabbri

Saluto con particolare piacere la pub-
blicazione di questo bollettino periodi-
co rivolto alla tutela ed alla valorizza-
zione del nostro patrimonio dialettale.
Vedo in esso un primo significativo ri-
sultato nell'impresa, sostanzialmente
culturale, di trovare ente pubblico ed
associazionismo privato seriamente at-
tivi nel recupero delle radici, della sto-
ria, dei valori profondi della nostra
Romagna.

Un popolo non ha avvenire se non sa
mantenere e promuovere la memoria
del suo passato.
Come cittadino da alcuni anni ho cer-
cato di organizzare la sensibilita di altri
cittadini e I'attenzione delle pubbliche
amministrazioni (Comune, Provincia,

Regione) perché, alla luce della Lr.
45/94, sapessero convergere in un uni-
co progetto capace di concretizzare at-
tivita di ricerca e di documentazione,
insieme alla promozione di eventi e
momenti culturali nei diversi segmenti
espressivi del nostro patrimonio dialet-
tale: poesia, narrativa, teatro, musica,
canto.

Come Assessore del Comune di Ra-
venna, avendone ricevuto espressa de-
lega dal Sindaco Mercatali altrettanto
convinto interprete della necessita di
un intervento organico, ho avuto la
soddisfazione di veder nascere 1'Asso-
ciazione di Volontariato culturale ‘Tsti-
tuto Friedrich Schiirr” e spero di portare
a compimento quanto prima l'inten-
zione gia dichiarata di convenzionare

con apposito atro quest' Associazione
con I"’Amministrazione Comunale e,
tramite essa, con la stessa provincia di
Ravenna.

Stiamo provvedendo, riscontrata la fat-
tiva disponibilita della Biblioteca Clas-
sense e del suo Direttore, alla formaliz-
zazione di un Comitato scientifico che
sappia raccogliere le esperienze e le
professionalita piu autentiche e rappre-
sentative della Romagna per produrre
in maniera sistematica atrivita di ricer-
ca e raccogliere organicamente in un
Centro di Documentazione, tanto spe-
cializzato quanto prezioso per gli stu-
diosi e gli appassionati del settore, ma-
teriale che potrebbe risultare di valore
storico.

E’ troppo ambizioso tutto questo? Pud
essere, ma a volte si concretizzano im-
prese che sembrano ai pil teoriche, se
non impossibili: dipende dalla buona
volonta di tutti e, lo dico per esperien-
za vissuta, quando si crea sinergia ope-
rativa tra |’Amministrazione pubblica e
il privato motivato, cadono sovente
ostacoli e difficolta anche di spessore
rilevante.

Con questo augurio e questa disponibi-
lita ringrazio sinceramente gli amici
dell'Associazione Schiirr, il loro Presi-
dente e quanti considerano l'impegno a
difesa del patrimonio culturale roma-
gnolo motivo per il quale vale la pena
di spendersi nel segno della storia e del-
la civilra.

Presentazione

del corso di formazione per
Imsegnanti organizzato

dalla "Schiirr” sulla didattica del
dialetto romagnolo.

Scuole di S. Pietro in Vincoli,
11 settembre 1997

Dicembre 2017
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“la Ludla” cerca autori!
la Redazione

Gia nella sua prima seduta, nel giugno
scorso, il Comitato Direttivo prese in
considerazione ['opportunita di dar vita
ad un bollettino, per promuovere un piu
stretto collegamento con la base sociale,
informando delle iniziative e dei dibarti-
ti, ma soprattutto con l'intento di crea-
re una tribuna in cui ogni socio, volen-
do, potesse dar conto delle proprie ricer-
che e socializzare le proprie conoscenze.
In fondo il dialetto romagnolo & un pa-
trimonio che ciascuno di noi possiede si
pud dire dalla nascita: I'ha studiato sul
volto dei propri cari e I'ha imparato dal-
la viva voce materna... Poi ognuno di
noi, impratichendosi di questo o di quel
mestiere, atrendendo a determinate atri-
vita, ha imparato un romagnolo specifi-
co, ma potremmo anche dire specialisti-
co, per la contingenza delle espressioni
di ordine tecnico; e gergale, per quel
tanto di riservato o di “corporativo” che
ogni gruppo stabile assume quando parla,
per rafforzare la propria identita sociale.
I sbaruzér, ad esempio, usavano un gran
numero di parole che non erano condi-
vise da altre professioni (spesso neppure
comprese) ma pure avevano un loro mo-
do di comunicare allusivo che escludeva
intenzionalmente dalla comprensione
chi non era del mestiere, mentre signifi-
cava immediatamente il parlante ad
eventuali colleghi, come una sorta di
saluto massonico. In fondo “ogni amstir,
I'a al su biastem”, come si usava dire,
proprio per indicare queste astruserie...
Insomma, per documentare una lingua
in profondita, c'é bisogno dell'impegno
di turri; ed ¢ soprarttutto per attivare tut-
te queste memorie sopite e prossime al-

I'estinzione che & nata la nostra “Ludia”.

Da altro punto di vista & urgente docu-
mentare il modo in cui la nostra gente
era radicata nel territorio, il che vuol
dire soprattutto toponomastica: i vecchi
nomi delle strade, dei borghi, dei canali,
delle lande; ma anche ogni casa coloni-
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ca, ogni boaria aveva il suo nome; e pure
gli appezzamenti di terreno nelle larghe
erano intesi dai braccianti con nomi pro-
pri... Tutte cose da trascrivere paziente-
mente, paese per paese, da segnalare e,
se possibile, da spiegare.

L’onomastica poi & una miniera ricca di
filoni ancora da esplorare: i soprannomi
familiari - veri nomi gentilizi - la loro
origine e diversificazione, i repertori dei
soprannomi personali e I'aneddorica re-
lativa meritano forse di sparire senza la-
sciare memoria alle spalle?

Piu esplorata I'aneddotica paesana: i
“fatti”, le burle, i personaggi, ma quanto
materiale resta ancora nascosto, o atten-
de di essere esaminato non solo per I'ar-
guzia intrinseca e quindi per la resa lette-
raria che puo fornire, ma pure per quan-
to rivela di peculiare per ricostruire i-
dealmente la particolarita dei tipi e, al
tempo stesso, le generalita che caratteriz-
zarono un ambiente e un costume.
Un'indagine cosi profonda e capillare
puod essere portata avanti solo da un
gruppo cementato da comuni consapevo-
lezze culturali e dalla consuetudine al
lavoro comune. E questo & quanto la
“Schiirr” intende realizzare, anche attra-
verso questo bollettino, che crescendo
ed irrobustendosi, potrebbe anche cam-
biar pelle e diventare giornalino...
Prossimamente avremo a disposizione
una nostra stanza presso la Biblioteca
Comunale “Manara Valgimigli” di San-
to Stefano. Qui potere indirizzare gia da
ora le vostre comunicazioni, e quanto
prima prendere diretto contatto con i
membri del Direttivo e con I'improvvisa-
ta redazione formata da Gianfranco Ca-
merani, da Giuliano Giuliani e da Don
Serafino Soprani che ha generosamente
messo a disposizione anche i mezzi e la
sapienza tipografica per realizzare questo
sperimentale “numero zero” che, non
senza trepidazione, consegniamo alla vo-
stra indulgenza.

—



“Tn Lndie” \ nuanese s \ desmbes 1907 \ paging £

—

LIBERO ERCOLANI: il Poeta

di Ermanno Pasini

Il realismo ottocentesco aveva contribui-
to a far vivere, in ambito poetico, lo ste-
reotipo del romagnolo esuberante, rude,
mangiapreti, bestemmiatore; Aldo Spal-
licci ne aveva creato un altro di stereoti-
pi, quello di una Romagna solare e sen-
timentale, con una tinta a volte lirica e
a volrte epica. Con Libero Ercolani la
poesia diventa:

“un méd 'd scérar, pi' 'd "'na su armuni,

ch’u t’ fa pinsé’ che, pr'ogni virite,

u j & un é mond, ch’l'e fat ad fantasi,

dov che la mént la viv in libarts;

...un méd 'd své’ int un étar di’,

tot e’ rispir d'un sintiment arpost,

e’ sens 'd 'na cuntinteza o d'un padi’
che, fen'alora, u s'era tnu gnascost.”

Scrive I'anonimo presentatore della rac-
colta che ha come titolo “Garavell”
(Ediz. del Girasole,1980), che crediamo
poter identificare con Mario Lapucci:
“Si & sempre tentati di trovare discen-
denze, ma con Ercolani & difficile; una
lontana parentela forse c'é con certi ar-
gomenti pascoliani, ma con una nuova
piacevole carica di ironia, un umorismo
sottile, accanto ad una distesa di emo-
zioni vasta come una larga assolata...” E
I'anonimo presentatore di “Spigazz”
(Ediz. del Girasole,1980): “Le radici di
Libero Ercolani sono profondamente
confitte nella terra e da essa prendono
conrinuo alimento e forza: E’' congeniale
per lui vivere in sintonia con la natura,
ma non soltanto con essa. Egli infatti
opera quotidianamente a contatto con la
gente ed avendo la fortuna di rappresen-
tare la sua privata vicenda in un luogo
ove strade case e parole hanno ancora
misura veramente umana, egli attua un
rapporto perfetto con quel mondo.”
Sono convinto che per leggere la poesia
dell’Ercolani, coglierne i limiti, rivivere
con lui le vibrazioni pia profonde, pit
riposte, dell'ispirazione e dei versi, oc-
corra andar oltre la congeniale sintonia
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con la natura e con la sua gente di cui
parla Lapucci. Quella di Ercolani non &
una poesia ermetica, ma sotto
“e’ mod 'd sré’ int un étar di’, tot ' rispir
d’un sintiment arpost,” ¢'é 'uomo col suo
vissuto.
Come ha documentato Enzo Tramontani
nel suo ottimo saggio “Ricordo di Libero
Ercolani”, occorre risalire il tunnel delle
sofferenze, alla ricerca del tempo perduto
che ha lasciato nella coscienza segni pro-
fondi. Tramontani I'ha fatto con i lumi
di “India, patria segreta”, un “diario di
pensieri” di Mario Lapucci, compagno
...di sventura di Libero, che scritti di
quel periodo non ce ne ha lasciati. Con
Mario Lapucci possiamo risalire alle ra-
dici, alla minacciata disgregazione
dell'vomo e quindi del poeta che, come
osserva Ungaretti, & 'individuo per ec-
cellenza. (suicidi, casi di pazzia, nel re-
cinto di filo spinaro) Con gli intermina-
bili anni della prigionia, con la fine disa-
strosa della guerra, i miti eroici della re-
torica patriottica, che nulla hanno a che
fare con I'amore per la propria terra,
erano sicuramente crollati. Possiamo cosi
spiegarci perché alla musa dell'Ercolani
manchi 'afflato epico che cararterizza
tanta poesia dello Spallicci: Le note di
Giarabub non ebbero la risonanza pa-
triottica e storica di quelle del Piave.
Una suprema illusione di canto, tuttavia,
riesce miracolosamente a sopravvivere in
Ercolani. Illusione suprema, dopo la di-
struzione di turte le illusioni. Solo la
poesia pud illuminare il mondo:

“Rispir dla téra, musica de cor,

udor de zil e dl'agua, anma 'd gneveél,

sol par te, sol par te ste mond u n'mér

e s'u s'amorta e’ sol, l'arlus al stél”
Il canto che sopravvive non &, come si
nota, quello delle Pimplee di Ugo Fosco-
lo, che “...fan lieti di lor canto i deserti, e
l'armonia | vince di mille secoli il silenzio.”

..Continua a pagina 10}

s 1a Ludla s



“Io [Lindlin” \ mmere sero \ deember 1007 \ paginn 8

Libarin

¥ 13 Ludla M

Ricordo di Libero Ercolani
dt Rosalba Benedetti

Ricordo Libero Ercolani come collega e
come amico prezioso. Sono stata qualche
mese ad insegnare nella scuola di Bastia
ed ho potuto notare la sua sollecitudine
verso i piu piccoli: un giorno, durante la
ricreazione, il maestro Libero promise, se
pur bonariamente, un chilz int e’ cul ad
alcuni suoi alunni di quinta che avevano
dato degli spintoni a dei bambini di pri-
ma classe.

Successivamente, durante alcuni miei
studi sul folklore romagnolo, Ercolani fu
con me prodigo di informazioni e di con-
sigli, elargiti con generosita, competenza

€ passione, tanta passione per il suo dia-
letto.

Ho avuto anche I'onore di aver Libero
Ercolani come collega in alcune commis-
sioni e, non ultimo, il piacere di impara-
re le sue cante sui vini di Romagna (La
canta de sansvés, ...dI'aibana,
...de tarbian) e “ La canta de Pasadér”.
Mi ¢ capitato quindi diverse volte di
consultare dei suoi manoscritti: battuti a
macchina? Magari ultimamente scritri
con il computer? Certamente no: sempre
scritti con la sua inseparabile tradiziona-
lissima penna stilografica.

ERCOLANI: non solo Libero

di Gianfranco Camerani

Libero Ercolani fu uno che il rispetto per
la propria lingua materna lo impard da
suo padre, come lui stesso ebbe a dichia-
rare una volra parlando delle motivazio-
ni che lo avevano indotto a intrapren
dere I'avventura del VOCABOLARIO ROMA-
GNOLO - ITALIANO e ITALIANO - ROMAGNO-
10: I'opera di una vita, cui avrebbe lega-
to il suo nome e la sua reputazione di
ricercatore paziente, diligente, sensibile,
erudito e colto, ma senza pedanteria al-
cuna, o supponenza di sorta.
Suo padre, il vecchio “Ravacéli”, si era
accorto che il romagnolo si modificava e
si impoveriva anche in una piccola co-
munita ancora ampiamente rurale come
Bastia, ove pure la gente si serviva anco-
ra del dialetto in tutte le occorrenze co-
municative della vita quotidiana.
Nonostante questo, la pressione dell’ita-
liano era tale da produrre nel romagnolo
marcate variazioni, nel lessico, piu visi-
bilmente, ma non solo in quello; cosi il
vecchio meccanico di biciclette, mosso
da una rara sensibilita linguistica, prese
ad annotare, dapprima alla buona, poi
con maggior sistematicita, quelle espres-
sioni idiomariche e quelle parole che u-
scivano dall’uso, vuoi perché legate a
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pratiche lavorative di cui s’era dismessa
I'usanza, vuoi perché sostituite da espres-
sioni ricalcate sull’italiano e che, per que-
sto, parevano ai parlanti piu fini, pit de-
corose.

Fu dunque da questi scarni elenchi, che
il suo vecchio gli aveva affidato, che Libe-
ro prese le mosse per mettere in cantiere
ed infine varare quel VOCABOLARIO che re-
stera fra i monumenti piu significativi del-
la lingua “nésta ad n6", come diceva
Olindo Guerrini; ma al di la e prima di
tutto questo, egli aveva ereditato dal pa-
dre la convinzione che il romagnolo non
meritasse la fine oscura e ingloriosa che
tanti gli auguravano: non era infatti quel
“ghetto”, quella prigione, quel fattore li-
mitante, che tanti assicuravano che fosse;
limitante era invece I'incultura, I'igno-
ranza, la ristrettezza degli orizzonti locali,
in cui la gente romagnola della campagna
era stata mantenuta e segregata per secoli;
non la lingua che viceversa ne consentiva
I'identita, e dunque costituiva il presup-
posto pill prezioso per una crescita cultura-
le che si configurasse non come abiura,
ma come arricchimento e fattore decisivo

di  MNberta.



I'D)

“In Lndlin” \ numere sarm \ de

1907 \ pagion 6

—

La Pieve di Pisi
visitata da Giuliano Giuliani
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La Pieve €’ un edificio semplice,
senza vanita.

Il mattone in vista delinea nella
penombra le forme architettoniche
del muro spoglio e ne precisa gli
spazi.

Lontana dagli aurati bagliori
bizantini delle chiese di citta, la
Pieve precorre la plastica romanica,
in cui i materiali costruttivi sono
metafora di quei valori spirituali
che vengono proposti all Occidente.
La chiesa di Fisignano, nonostante
i rifacimenti che si sono susseguiti
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nel corso dei secoli, riconquista
alfine l'originaria tipologia,
confermando una convinzione
profonda dell'animo romagnolo.

Le parole che risuonarono sotto
quei solidi archi avevano la stessa
arcaica forza comunicativa delle
strutture architettoniche; non a
caso le Pievi e la parlata romagnola
affondano le loro radici negli stessi
contesti socio culturali, ed il VI
secolo puo forse essere
considerato il tempo in cui
entrambe ebbero i loro natali.
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Questa rubrica
che si affida alle
testimonianze dei
lettori, ha per
oggetto la cultu-
ra materiale del
nostro recente
passato; ci pro-
poniamo di rac-
cogliere, prima
che sprofondino
nell’oblio, i nomi
degli utensili,
delle tecniche
esecutive, delle
figure professio-
nali, ma senza
dimenticare
I'uomo che im-
pugno questi at-
trezzi, i contesti
socio - culturali
ed i modi in cui
la nostra gente,
attraverso il la-
voro, si rappor-
tava con la na-
tura e con la so-
cietd.

_

Cazola e Mezacazdla
di Nullo Mazzesi - e’ Gag dla Caléra

Par 1a zenta i muradur j'éra tot cvi ch’ i lavuréva int I'edilizia, mo par cvi dl'amstir
e’ murador I'éra e’ meéstar 'd sgonda, cvel ch’e’ faséva e’ mur e l'intdnich, e sora 'd lo
I'avéva ¢’ méstar ad préma, ch’l’éra bon ad fé tot i lavur dla muradura: e’ mur a faza-
vesta, i paviment, i rivestiment, érch e volti ad tot i tip, metar so j'infes, i scalen dal
schél... insoma lo e’ sareb sté la “cazdla intira"; inveci la méza cazola I'éra ciamé e’
z6van ch'e’ cminzéva a métar so al pré e ¢’ lavuréva dacént a e’ méstar 'd sgonda. So-
ta ad lo, u j'éra e’ manvél che purtéva so la roba: al pré, al cofi dla calzena... e tor
cvel ch'u i bsugnéva int 'armadura... E sota a tot u j'éra i garzon, ch'j’éra burdel ad
11, 12, 13 én, parché aléra, cvént t'aviva fni la scdla, it mandéva a lavuré; e s't’an
n'aviva voja ad stugé, nench prema ad fni la cventa...

Cuist j'¢ cvi ch'druvéva la cazola, ch'l'éra un strument che e’ muradér u I'avéva sém-
par int al mén, parché u la druvéva par scazulé, cioé par tu so la calzena d'int la céfa,
stendla inc la pré e pu, cvanrt la pré la jé so, cun e’ mangh dla cazola la-s bat, parche
la véga ben a livél cun e’ fil ch'e’ regula i curs dal pré...

Se pu t'aviva prisia e u j'éra bsogn 'd tajé una pré, t’an inmativa a tu e’ martél da
muradér: t'ai dasiva una béta cun e’ taj dla cazéla e la pré la-s rumpéva, specialment
s''éra ad cal pré furédi (che, pero. agl'é vnudi dop...).

La cazéla la-s druvéva par dé e’ rez, prema ad sténdar 'inténich. E' rez I'éra una réba
lenta (garnisél e’ ziment) ch'la s'implachéva int e’ mur e int i sufet, imanch un dé
prema ad stendar 'intdnich (calzena, ziment e garnisél). Bsugnéva tul so cun la cazdla
e tirél int e’ mur; e pio forza t’ai mitiva, mej 'éra, parché acsé u s’'impi_niva ben tot
i bus e al fisur... Se inveci t'al atachiva a “cazéla svarséda”, t'fasiva ménca fadiga, mo
e’ lavdr u n'éra fat ben... La cazéla la sarviva par lisé i marciapi e j'estiran ad ziment,
e nench par dusé: se t'aviva da fé una cofa ad rdba, t'amsuriva la calzena e ¢’ sabion a
scazulédi; se inveci t'an aviva da fé pio tanta, pr'amsura us druvéva al céfi o al ca-
riol... Sgond...

Druvendla, la cazola cvédra da mur la-s cunsuméva e la dvintéva una cazdla cun la
ponta tonda, e pu una méza cazdla, ¢ pu un cazulin... Se agl'érmi agl'éra boni, t'an
n'aviva bsogn ad cumpré tot sti tip ad cazdl: e’ bastéva che-t tnes d’acont al tu.
Cvant ¢' muradér |'avéva da cunpré una cazéla nova, u s'in faséva sténdar divérsi
séra e’ bancon dla faramenta e pu e’ pruvéva l'impugnadura, s'la jéra adata a la su
mién; e’ pruvéva la blanzadura e pu e’ pugéva la cazéla int e' pian de bancon, pr'avdé
la pigadura de mangh... e, se tot |'andéva ben, 'avéva truvé la su cazéla:

La jéra cvédra com'un badil da fos
e forta, d'azér lustre.
La javéva sél e’ mangh stért,
imbruché 'd legn,
pr'una man d'un muradér
bruséda int la calzena.

Dicembre 2017
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PAR PUTE DI:
“A i séra nenca me!”

di Sauro Mambelli

Alcuni anni or sono studiosi ed
appassionati del dialetto roma-
gnolo, fra cui Libero Ercolani,
Umberto Foschi, Giuseppe Bel-
losi, Nevio Spadoni, Tino della
Valle ed altri ancora, si riuniro-
no a San Pietro in Vincoli e get-
tarono le basi di quella che sa-
rebbe poi diventata 1'Associa-
zione “Istituto Friedrich Scharr”
con lo scopo di conservare e dif-
fondere il dialerto romagnolo,
negli usi della vita quotidiana e
nelle espressioni artistiche. In
concreto si sottolineava |'urgen-
za di registrare testimonianze
orali per analizzarle e tramandar-
le ai posteri.

L’idea fu accolta da Enti e Asso-
ciazioni delle Ville Unite, quali
la Pro Loco Decimana, il Circolo
Culturale Ville Unite di Santo
Stefano, il Consiglio di Circoscri-
zione di San Pietro in Vincoli.
Nacque cosi un Comitato Pro-
motore che si adoperd per formu-
lare uno statuto sociale che pre-
cisasse le finalita culturali, gli
obiettivi da raggiungere, i mezzi
da impiegare e le norme della vi-
ta associativa. Contemporanea-
mente il comitato lavord per dif-
fondere la conoscenza degli scopi
istituzionali dell'associazione e
raccogliere adesioni di enti, di
associazioni e di privari citradini.
Attraverso il lavoro capillare dei
promotori ¢ le “Serate Romagno-
le” organizzate nei nostri paesi,
una gran numero di persone ¢
venuto a conoscenza del nostro
progetto culturale, e le adesioni
hanno in breve passato il centi-
naio.

Nel giugno di quest’anno I'As-
semblea Generale dei soci

w 1a Ludla D

ha eletto il Comitato Direttivo
presieduto da Ermanno Pasini, e
che ora si sta muovendo in varie
direzioni.

Per favorire l'introduzione del
dialetto nelle scuole, ad esempio,
la “Schiirr” ha organizzato un
corso di formazione per inse-
gnanti in servizio ¢ a riposo, ma
aperto anche a tutti i cittadini
interessati, che si articola in 4
sezioni, coordinate rispettiva-
mente dagli insegnanti Gian-
franco Camerani (Problemi di or-
tografia romagnola); Rosalba Be-
nedetti (Formazione linguistica e
musicale nel recupero del dialetto
romagnolo); Vanda Budini (Cul-
tura orale e materiale) e dalle in-
segnati Vincenza Mazzotti e Lu-
cia Melandri di Ravenna, le cui
attivita si accentrano intorno al-
le esperienze in atto nella loro
classe. Le coordinatrici sono in
grado di mettere a disposizione
degli insegnanti che intendono
introdurre la cultura popolare
romagnola nelle loro program-
mazioni, copiosi materiali folklo-
rici e poetici, nonché l'aiuto di-
dattico per renderli fruibili agli
alunni.

11 24 novembre ¢ iniziato il corso
sulla grafia romagnola, che si sta
svolgendo con successo presso la
Scuola Elementare Aldo Spallicci
di San Pietro in Vincoli.

Nel gennaio prossimo partira in-
vece il corso di formazione per
tele — operatori, col quale ci pro-
poniamo di dare ai partecipanti
una preparazione di base che
consenta loro di raccogliere te-
stimonianze audiovisive di mani-
festazioni e di eventi, non solo
linguistici, inerenti la nostra cul-
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tura popolare. Il corso gratuito
ed aperto a tutti si svolgera pres-
so la nostra sede operativa - Bi-
blioteca “Manara Valgimigl” di
Santo Stefano. La “Schiirr” ha
gia svolto attivita di videoregi-
strazione nelle scuole ove si svol-
gono attivita incentrate sul dia-
letto in scuole di Ravenna, San
Zaccaria e San Pietro in Vincoli;
attualmente sta registrando il
ciclo di commedie dialettali del
I1I Concorso “Gioacchino Stroc-
chi” che vengono rappresentate
con successo presso il reatrino
parrocchiale di San Pietro in
Vincoli.
A turto questo si aggiunge |'im-
pegno per produrre la nostra
“Ludla”: il bollettino sociale cui
affidiamo il compito di animare
Conrtnua_a pagina 10
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Continua da pagina 1

Basta una ludla...

|

nella scuola, nella cultura,
nell’arte.
Una gente costruisce la propria
lingua, poi la lingua condiziona
il carattere e il modo di pensare
comuni, anche quando non vie-
ne piut parlata. Cosi accadde per
il latino.

Armano 'd Barios

' Continua da pag. 9
| A i séra nenca me |

di Sauro Mambelli

la nostra ricerca e di stabilire un
piu diretto collegamento con la
base sociale.

La “Schiirr” inoltre organizza, da
sola o con altri, “serate” per pre-
sentare opere dialertali, trebbi
poetici e musicali, o per ricorda-
re persone che con I'arte o con
lo studio hanno onorato I'espres-
sione dialertale romagnola.

La “Schiirr” nasce in un territo-
rio che si caratterizza per la ric-
chezza della vita associativa e per
la molteplicita delle iniziative
culturali; ebbene, non & certa-
mente nostra intenzione merter-
ci in concorrenza con quanti gid
operano nelle “Ville", replican-
do iniziative che gia altri intra-
prendono con successo; la nostra
associazione ha una propria spe-
cificita culturale che riguarda la
lingua e a questa rimarra fedele,
ma al tempo stesso la “Schiirr”
si propone come interlocutrice a

e

quegli enti e associazioni che in-
traprendano iniziative che ab-
biano attinenza con quel patri-
monio culturale romagnolo che é
alla base di tutte le manifesta-
zioni comunque espressive che
hanno visto la luce nella nostra
terra.

Essendo associazione di volonta-
riato, la “Schiirr” ha bisogno del
contributo di tutti coloro che
hanno a cuore il problema della
sopravvivenza della nostra cultu-
ra dialertale. Per aderire all'asso-
ciazione, basta mettersi in con-
tatto con il comitato direttivo o
con il suo presidente Ermanno
Pasini. La sede sociale é a San
Pietro in Vincoli, presso la Dele-
gazione Comunale (tel. 0544-
550175); la sede operativa a San-
to Stefano, presso la biblioteca
comunale “Manara Valgimigli”.
Diamo una mano, secondo la no-
stra disponibilita e capacit, in
modo da poter dire un giorno:
“Ci6 burdel, a i séra nenca me!”

Nuove Adesioni
Benvenuti
nella "deﬁnf”
alla Dottoressa
Giovanna Castellari
e ag(i amtici del
Circolo Culturale
“Villa Nina”
di Riolo Terme
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Tutti i disegni
Che ricorrono nelle pagine
01 questo numero
sono da attribuire alla
potente ( e pungente)
matita di
Giuliano Giuliani
che i ha eseguiti

appositamente

per
la Ludla

Conrinua da pag. 4
...ERCOLANI: il poeta ’

di Ermanno Pasini

Come un raggio di sole nel de-
serto, anche nelle poesie di Libe-
ro il sogno risorge nel mondo
distrutto. Ma non ¢ un sogno di
gloria. Ercolani, scrive Umberto
Foschi (La Pié, n°4\ 1997) “e il
poeta delle piccole cose che pas-
sano (per la gente comune) inos-
servate”, ma che sono in grado
di dare gioia agli animi sensibili
e serenita alla vita” dopo le bufe-
re che hanno minacciato di di-
sgregare le coscienze.

La poesia di Libero Ercolani (Li-
barin 'd Ravacéli) deve essere let-
ta con intendimento, calata nel-
le sue Ville Unite. Noi auspi-
chiamo che I'Editore voglia pre-
sentarci 'opera poetica del No-
stro in una nuova veste critica
ed aggiornara.

s 1a Ludla mmm
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L’Istituto Friedrich Schiirr si presenta

Fu nel novembre del '96 che la
Pro Loco Decimana, il Circolo cul-
turale Ricreativo Ville Unite e la
Circoscrizione di San Pietro in
Vincoli decisero di dar vita ad
un'associazione che avesse per
fine specifico la salvaguardia e la
valorizzazione della cultura dia-
letrale romagnola. E a chi intito-
larla se non a Friedrich Schiirr?
al linguista che per tutta la vita
studio i nostri linguaggi roma-
gnoli, dimostrando che si tratta-
va di parlate “romanze” (di
ascendenza latina) e non gia di
volgarizzazioni plebee della lin-
gua nazionale?

Per circa 7 mesi la “Schirr” &

di Giovanni Galli

stata diretta da un Comirato
Promotore che raccolse in breve
un centinaio di adesioni e riusci
a promuovere un vasto interesse
per i propri fini, sia fra la gente
dei nostri paesi che fra gli studio-
si e i pubblici ammimistratori.
Nel giugno scorso la prima as-
semblea dei soci elesse il Consi-
glio Direttivo che per i prossimi
tre anni dovra coordinare le at-
tivita sociali.

Ne fanno parte: Ermanno Pasini
(presidente) Sauro Mambelli (vi-
cepresidente) Giovanni Galli (se-
gretario) Rosalba Benedetti,
Oriana Fabbri, Wanda Budini,
Don Serafino Soprani, Giuliano

Giuliani, Gianfranco Camerani,
Marzia Plazzi, Silvano Brarti,
Nullo Mazzesi (poi dimissionario
e surrogato da Sergio Ghirardi,)
e Piergiorgio Vasi.

Sindaci Revisori: Franco Ricci,
Giacomo Donati, Vittorio Bion-
di; supplenti: Lino Biscottini,
Giuseppe Matteucci.

Si sono poi costituiti gruppi di
lavoro cosi denominati e compo-
sti: Segreteria (Galli, Fabbri, Pon-
zi Marialuisa); Scuola (Pasini,
Camerani, Benedetti, Budini,
Giuliani); Attivita Artistiche
(Plazzi, Ghirardi, Bratti); Reda-
zione del Bollettino sociale (Came-
rani, Giuliani, Soprani).

Sede Legale: c\o Circoscrizione di San Pietro in Vincoli, via Pistocchi 41\A; tel. 0544-550175
Sede operativa: c\o Biblioteca “Manara Valgimigli”, Santo Stefano (Ra);  tel. 0544-563662

Fotografi a Santo Stefano

Si ¢ svolto anche quest’anno e con pieno successo il CONCORSO FOTOGRAFICO (il V1) organizzato dal
Circolo Culturale “Ville Unite” e avente per tema i luoghi di culto nelle circoscrizioni di San Pietro in
Vincoli, Castiglione di Ravenna e Roncalceci. 13 i concorrenti ed oltre 60 le opere esposte che hanno
raccolto il plauso convinto della giuria e delle autoritd convenute alla premiazione che si & svolta I'8 di-
cembre scorso, presso la Biblioteca “Manara Valgimigli” di Santo Stefano, presenti il sindaco di
Ravenna Mercatali, 1'assessore Fabbri ed i presidenti di circoscrizione Sergio Frattini, Giancarlo

Moschini e Miria Venzi.
Tanta anche la gente
convenuta ad ammirare
le opere esposte nella sala
grande della Biblioteca, e
che andranno poi ad in-
crementare il gia cospi-
cuo patrimonio fotografi-
co della “ Valgimighi".
Nella foto, un aspetto del-
la premiazione

I 1a Ludla
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Gusto e’ Pusten
di Lino Biscottini

A San Stévan i falimém pid cnunsi j'éra i Bariusin:
Gusto ch'l'éra e’ bab ad Mario e ad Ciro, e e’ su fradél
Carlo, ch’ I'éra ¢’ bab 'd Libarin e dla Lea. Gusto int la
guéra de cvends e zdot I'éra sté fri e e’ guéran, par cum-
pinsél dla sgrezia, u-l numniné pusten 'd San Stévan.
Gusto, oltr'a fé e’ falignam e a fé e’ pusten, lavér pio
impegnativ de prém, u i piaséva ad bé. E coma ch'u
s'uséva dal nost pért, tot al vélt ch’e’ vultéva int una ca,
par purté una letra o una cartulena, i i daséva da bé.
Gusto, par no ésar indelichét, un dgéva mai d’no; anz,
par dimustré ch’l'azitéva vluntira, dop e’ prem bichir,
spes u s’m dbéva nench cvalcadun’étar, e la séra, cvant
ch'é turnéva a ca, dop e’ zir ad tanti stré, calér e viul, la
roda dla bicicleta la sbisuléva in cva in la, e cvélca vélta
la s’afarméva int la riva de fos.

Un dé e’ zuzidé che Gusto, dvend travasé e’ ven, 'impi-
né tot al damigian, e pu nench tot al béc e i fiesch ch’
e'truvé in ca. “E’ Nari”, la moj ad Gusto, ch’l’éra una
dunina béna e chélma, lan truvéva pio un fiasch vuit
pr'andé a tu ¢’ lat da i Sagradena, cum ch’la faséva tot
al sér, e la-s mité a pituché. Gusto, parche la la fases la
frida, e'ciapé int un fiasch pin d'ven, u i cavé e’ pa-
gnoch ch'e’ faséva da ciutur, u s’ataché e, in cvatar e
cvatr'ot, zenza mai stachés, e’ sgumbreé la fiasca e u la
slungheé a la moj: “Ciapa - e’ des - va a tu e’ tu lat!”
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“Istituto Friedrich Schiirr” per la valorizzazione del patrimonio dialettale romagnolo.

Stampato in proprio e distribuito gratuitamente ai soci.
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L’arloi da pols
Cont ‘d Nadel d’Augusto Ancarani

La Maria Cunzéta 'era la prema fiola d’Urazio e dla Gina;
dop ad li i era avnu du gemlei. La fameia 'era mudesta,
mo la tireva avanti cun e’ lavor, 'unesté e la grazia ‘d Dio.
[ abiteva a l'ultum pi¢ d’un palazou; la Maria Cunzéta
l'aiuteva in cad coma una granda e a scola I’era la prema dla
class. Lera una ragazola séza caprézi, sol che 'avrebb avlu
un arloi da pols coma cvesi toti al su cumpagni. Li la ‘n
dgeva gnit parché la cgnunseva al cundiziou dla fameia,
mo i su i Iaveva indvineda.

E’ vens dezembar e cun e’ fredd ui era incora pio da fé:
purté so la legna pr’arscaldes, fer atanziou che la bughé
stesa fura la n’ giazess ch’la gvinteva fragila coma e’ vedar,
tnir in ca i gemlei e fei zughé int e’ curidér. La Maria Cun-
zéta la n’ s’afarmeva che par fer i compit o par sparguié dal
brisal ‘d pen int la grundera, ch’l’era la su carité ai pasa-
rott e la la faseva cun un pézz ‘d cla pagnota che la su
mama la i daseva coma claziou.

Cvand ch’la purte a ca la pagela, tota nov e dis, a i su geni-
tori ui avneé i guzlou e, séza aspité Nadel, i i dasé un arlui
da pols, cun e’ su zinturei ‘d pel, ch’e’ pareva un giuiel e
alora i fott in tri a pianzar da la cumuziou. La vzeia ‘d
Nadel e’ fott un dé ‘d grand dafé. La Maria Cunzéta la
n’s’arpusé un minud, s e zO par ¢, so e zO pr'al schel par
prepares a la gran festa, mo stavolta cun e’ su arlui a e’pols
che la I’ gvardeva ogni mument, pid par la gran cuntinte-
za che par cuntrulé¢ 'ora. Cvand ch’e’ fott ¢ mument
d’ander a la mesa ‘d mezanott, che i era za tott avsti, la
s'gvarde e’ pols e I'armaste ‘d giazz: 'arloi u gn’era pio.
Zerca ‘d cva, zerca ‘d 13, e giuel u n’ s’atruveva, mo dett
ch’u s’era fatt I'ora, i andé a la mesa che i n’avess da ari-
ver in riterd.

La nev ch’la cuvreva al stré la scricheva sota i pess e € vent
fred e’ faseva batar i dent. La Maria Cunzéta la pianzeva,
mo, ariveda in cisa, stra al luz dal candel, 'udor dI’incéns,
la musica dl’organ, i chént, al prighir, e’ calor di fidil, la
s’calme. Cvand pu che, a mezanott, i scuvré e’ presepi, li
la s’i inznuce e, prighend e’ Signor ch’ui fasess la grézia
d’artruvé I'arloi, ui parett che e’ Babei ui suridess stra la
paia e ch’ui strichess 'occ par fé segn ch’u I'arebb cuntin-
teda. La turné a ca cunsuleda e fiduciosa.

E’ dé ‘d Nadel e’ nveva e e’ zil 'era bartei, mo la Maria
Cunzeta la s’ live tota aligra parche la s’arcurdeva dla pru-
mesa ch’l’aveva vest int i occ surident ‘d Giso. Landé in
cuseina par impier e’ fugh e I'aveva apena cminzipié a cavé
la zendra vecia, ch’e’ salte fura un dischett, grand cvesi
coma e’ cvarci d'una gazosa che sobitt ui parett adatt par
fé zugher a vienga i du gemlei. La i supié sora e la n” avle-
va credar ai su occ; u n’era un cvarci: l'era, invezi, e’ su
arloi, e’ su giuel, e su tesor che, int e smanezz de’ de
prema u s’ ved ch’ui sara casché stra la legna. Adeéss e’ zin-
turei u gn'era pio, e’ vedar l'era spari, ¢ cvadrént I'era
carpé, mo ui era incora ouna dal do frezz. La ragazola la
s’bute sora una scarana e, sintendas abanduneda dop una
prumesa, la inundeé la paia coma s’e’ piuvess.

Par me, I'esagereva: I'aveva prighé ‘d puter artruvé e’ su
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arloi e la 'aveva truvé. Cosa mai zarchevla ‘d pio? S’ "avless
avlu truvel intir, sbrilucichent e che signess 'ora giosta,
I'arebb duvii ésar pio ciera int la su prighira e specifichel.
Cun toti cveli ch’a gli ariva nott e dé, spezia pu sott al fést,
'e’ logic che e’ Signor u n’ stéga lé a arzonzar cvel ch’l’
amanca al dmand fati in priscia. Lo e’ da cvel che i i cman-
da, e s-cido.

% sk ok

E’ zoch ad Nadél

di Sergio Celetti
U Plaveva vest andend a tartofa.
] aveva tajé ‘na rovra e u j era armast un bél zoéch a laso
int ¢’ crinél de’ mont.
‘Na ciépa ad dé prema ad Nadél e’ dgé cun i su:
“A végh a cavé un zoch che vuijtar a n puti gnanca imaziné”.
Ariveé int €’ post e’ tache a scalzél cun la vinga e pu cun e’
manaren e’ tajé al radis ch’al s’afundeva in téra. E’ fo un
lavor longh mo a la fen I'arive a tirél fura, u s’e’ carghe int
al spal e u s’avié vers ca.
Landeva piin, un po pr e’ pés e un pd parché che cimp
in pindenza I'era bagné mérz e a la da bas, u j era ¢’ stra-
piomb dla riva séra e’ fiom. E’ zarcheva ad meétar ben i pi
mo a un zert pont e’ sguilé zo, e’ muleé sobit e’ zoch e pu
e’ cminzeé a sbrisé int 'erba bagnéda, e’ raspeva cun al
man, cun agl'ong par avdé d’agrapés a qualcvél mo j era
sol zarbéc da gnint. Par furtona ch’l’arive a ciapés a dal
zinéstri ch’agl’era propi int 'urél dla riva meéntar ch’l’avde
e’ zoch ch’e’ ruzleva zo int e’ strapiomb.
E’ pareva ch’u i s-ciupes e’ cor da la paura, u s’era salvé pr
un pél, e’ puteva sfrazlés a la zo int i sés de’ fiom.
Laspite ad calmé P'afan e pu pidn pidn, andend a gnarga-
ton l'arive int e’ bosch.
U n puteva arturné a ca senza gnint dafat, alora e’ truve
un ruvarsél sech, u I tiré fura e’ tajé e’ zucadin e u s’e’ car-
gheé int la spala.
Quand ch’l’arive a ca i su i dgeé:
“E’ quest e sareb e’ zoch ad Nadél ch’a n’avresum mai
imaziné? T ci sté vi ‘na méza giurnéda, t ci tot impaciaré
cmé un ninin e t é purté sta miseria?”
Loman sfat da la fadiga u s bute int la tumana e e’ dge:
“Ringrazi ch’a jo purté sta miseria... e... s’a so turné a ca
e’ sara e’ chés ch’andiva a céendar ‘na candela a Sant’An-
toni...”
Un grép int la gola u j struze la parola, alora e’ bute la
tésta indri sora e’ cusen e e’ sreé fort j oc.
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Massimo Buldrini

Un’étra vita

E prassi ormai salda che nel numero di dicembre la pagi-
na sedici della Ludla venga dedicata al Natale e, come gia
avvenuto in precedenza, anche quest’anno parrebbe quan-
to mai centrato ed attuale polarizzare I'attenzione su un
aspetto incongruo, sconcertante e a dir poco incontenibi-
le della solennita, che va furoreggiando da tempo.

Non ¢ da oggi, infatti, che uno scalmanato vortice di con-
suetudini non propriamente “devote” ha preso a scalfire,
anche negli osservanti, gli autentici e moderati propositi
che qualificavano la rievocazione, mortificandola in qual-
cosa di eccessivo e vagamente disinteressato al concetto
religioso e agli ideali, cui era in principio adibita la festa
nel variegato universo delle chiese cristiane.

Scontato, alla prova dei fatti, il riferimento all'immagine
prettamente godereccia e mondana assunta nel tempo da
una ricorrenza, che ¢ andata via via convertendosi in una

E’ pe’ un cvel da gnit
I'udor de’ turoni

ch’e’ svegia nec i fré,
u-t'inciaca i pinsir,

e pu’ rug, sermon

int e’ fredd ad dizémbar
me in zir a vajon

ale pr'e’ cors che

u-s mina a festa:
bancarel da tott i chént
e un fett ad zént,
gnanch i rigales

un’étra vita:

o forsi par che de
I'e propri acse...

spirale composta piu che altro di esterioritd, frivolezze e
ostentazioni, quanto mai estranee all’antico spirito del
Natale.
Non ¢ la prima volta che la Ludla dedica spazio a Massi-
mo Buldrini, poeta estroso, innovativo e fautore di una
poesia che esaudisce appieno i compiti che in primo
luogo le appartengono, preminente fra tutti quello di
indurre alla riflessione, senza appagarsi di approcci col
testo effimeri quanto superficiali.
Buldrini ¢ stato promotore sul web di un Blog in versi dia-
lettali (http://romagna.wordpress.com) del quale, malaugura-
tamente, da un certo tempo ha smesso di occuparsi e il
nostro linguaggio, smarrendo con questo commiato una
delle residue e sporadiche voci che ancora se ne avvalgo-
no, rende ancor pitt manifesto che tale abbandono altro
non simboleggia se non 'aggiuntiva avvisaglia di un’or-
mai progressiva quanto prevista capitolazione.
Proprio da quel diario on-line, in ogni caso, proviene il
lavoro di questa pagina sedici le cui parole, se da princi-
pio sembrano suffragare appieno le disilluse asserzioni
d’esordio, vengono tuttavia riscattate dalla strofa conclu-
siva, nella quale paiono timidamente riaffacciarsi le trepi-
dazioni, i fervori e le aspettative che qualificavano fino a
ieri i Natali della tradizione.

Paolo Borghi

Sembra una cosa da nulla \ Uaroma del torrone \ che sveglia anche i frati, \ t'impiastriccia i pensieri,\ e poi caciara, sermoni \ nel freddo di

dicembre \ io a zonzo \ per il corso che \ si addobba a festa: \ bancarelle da ogni parte \ e un fitto di gente, \ manco regalassero \ un’altra

vita: \\ o forse per quel giorno \ ¢ proprio cosi...
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